NOI, SCRIBI E FARISEI…NOI ADULTERI…

Ogni volta che leggiamo un brano del Vangelo, dobbiamo domandarci: «Io, dove mi trovo in questa vicenda? E dove mi vorrei trovare? E che cosa voglio fare per diventare come il Signore mi vuole?».
Certamente siamo tra gli scribi ed i farisei che vedono negli altri peccati dappertutto, che sono sempre pronti a condannare chi sbaglia, con le pietre in mano anche all’interno del Tempio. Anche noi abbiamo paura che la troppa misericordia di Dio spinga l’uomo ad allargare le maglie del peccato; anche noi siamo più difensori della giustizia di Dio che non della sua misericordia.

Ma Gesù ha misericordia anche di noi, scribi e farisei contemporanei: ci ricorda che peccatori non sono solo gli altri ma che peccatori siamo tutti e tutti abbiamo bisogno di essere salvati. E ci dice che quelle pietre, che teniamo in mano per lapidare gli altri, forse le potremmo usare meglio adoperandole per batterci il petto.

Può darsi che ci identifichiamo anche con l’adultera. Adulterio nella Bibbia, non è solo tradimento del proprio coniuge ma è anche tutto ciò che rende non autentica la nostra vita, che rende ipocrita il nostro rapporto con Dio e con gli altri. Ebbene, per noi, adulteri, è assicurata la misericordia di Dio. Forse non è casuale che Gesù, per due volte, abbia scritto per terra, quasi a voler scrivere sulla polvere le nostre fragilità perché siano soffiate via dal vento della divina misericordia che perdona, risana, dà fiducia.

Il mestiere di Dio è perdonare. Perdona non solo perché è misericordioso ma perché ha fiducia in noi, perché vede noi oltre noi stessi. Mi perdona per un atto di fede in me, nell’inverno della mia vita vede già la primavera che sta sbocciando. Dio perdona perché al centro non mette mai le regole da osservare ma il bene che deve fiorire. Scrive Simone Weil: «Mettere la legge prima della persona è l’essenza della bestemmia». Dio perdona perché non è il Dio del passato ma il Dio del futuro.

 “Va e d’ora in poi…”. Gesù invita anche noi a consegnare a Lui il bagaglio dei nostri peccati, che così spesso ci rattrista e ci ferisce, come si consegna al bidone il sacco delle immondizie senza più andare a guardarci dentro quello che abbiamo gettato, nella certezza che il Signore ha già riciclato le nostre debolezze nella fornace ardente del suo amore. Dimenticare il passato, dunque e camminare, col cuore libero da inutili rimorsi, verso un futuro nuovo, di quella novità che può venire dai buoni propositi dell’uomo ma che viene soprattutto dalla infinita, onnipotente misericordia di Dio.

